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Un minore palestinese e due donne sono tra i sei palestinesi uccisi
negli attacchi delle forze israeliane da venerdì.

Domenica  sera  i  soldati  hanno  sparato  all’addome al  sedicenne
Muhammad Hussein durante un raid nella città occupata di Jenin, in
Cisgiordania.

“I medici hanno trovato numerosi frammenti di proiettili nel bacino
e nelle natiche di Muhammad”, ha dichiarato lunedì la Defense for
Children  International-Palestine.  Muhammad  è  stato  dichiarato
morto  poco  dopo le  7  di  questa  mattina.

È  il  sesto  minore  palestinese  ucciso  dalle  forze  israeliane
quest’anno.

Israele ha affermato che il ragazzo ha aperto il fuoco sulle forze
israeliane che stavano facendo irruzione a Jenin in quel momento.

Dopo l’annuncio della sua morte il gruppo di resistenza della Jihad
islamica lo ha rivendicato come un suo membro.

Tuttavia  il  racconto  israeliano  è  contraddetto  da  un  testimone
oculare  che  ha  dichiarato  a  Defense  for  Children  International-
Palestine che un veicolo militare israeliano è entrato a Jenin intorno
alle 17:00 di domenica e ha iniziato a inseguire un’auto civile.

Secondo l’organizzazione per i diritti umani Muhammad “ha iniziato
a  correre  dietro  il  veicolo  militare  israeliano  e  sembra  stesse
cercando per terra pietre da lanciargli contro”.

“Improvvisamente, senza alcun preavviso, un soldato israeliano ha
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sparato  tre  proiettili  dal  lunotto  del  veicolo  militare,  colpendo
Muhammad all’addome da  una distanza  di  circa  quattro  metri  “.

Le ultime violenze israeliane arrivano dopo che i palestinesi hanno
effettuato diversi  attacchi  in Israele e Cisgiordania in apparente
risposta all’occupazione militare in corso e al sistema di apartheid
israeliano.

Ansioso di mostrare all’opinione pubblica israeliana la sua durezza,
il  governo israeliano si  è  impegnato in  una serie  di  uccisioni  e
arresti in tutta la Cisgiordania occupata.

Sullo sfondo delle recenti tensioni c’è il primo anniversario della
rivolta  dell’anno scorso nella  Palestina storica,  quando l’esercito
israeliano ha effettuato un assalto di 11 giorni nella Striscia di Gaza
assediata e in tutta la Cisgiordania occupata.

Madre di sei figli uccisa a colpi di arma da fuoco

Domenica,  l’esercito  di  occupazione  israeliano  ha  effettuato
l’esecuzione extragiudiziaria una donna nella città palestinese di
Husan, a ovest di Betlemme, sempre in Cisgiordania.

Le  forze  israeliane  hanno  detto  che  Ghada  Sbatin  si  stava
comportando in modo “sospetto” mentre si  avvicinava,  quindi  le
hanno sparato.

Secondo i media israeliani la donna era disarmata.

I soldati israeliani hanno affermato di aver avviato una “procedura
di arresto” sparando in aria. Sbatin non si è fermata e allora hanno
aperto il fuoco direttamente contro di lei.

Le forze israeliane spesso affermano di aver tentato una procedura
di arresto quando uccidono palestinesi.

I media hanno diffuso filmati dell’incidente.

Il video mostra tre soldati, due in piedi dietro barriere di cemento e
un terzo  accanto  a  loro.  La  donna si  avvicina  ai  soldati  che  le



sparano a bruciapelo.

Poi si vede Sbatin sdraiata a terra, ricoperta di cartone.

All’arrivo in un vicino ospedale aveva perso molto sangue, secondo
il  ministero  della  salute  dell’Autorità  Palestinese,  ed  è  stata
dichiarata  morta.  Sbatin  era  una  madre  vedova  di  sei  figli.

Più tardi lo stesso giorno le forze israeliane hanno sparato e ucciso
una donna palestinese vicino alla moschea Ibrahimi nella città di
Hebron, in Cisgiordania. Sostengono che aveva accoltellato e ferito
lievemente  un  ufficiale  della  polizia  paramilitare  di  frontiera
israeliana.

È stata identificata dal ministero della salute come la 24enne Maha
Kathem al-Zaatari.

Sempre domenica, le forze di occupazione israeliane hanno ucciso a
colpi di arma da fuoco il diciannovenne Muhammad Ali al-Ghunaim
nella città palestinese di al-Khader, un villaggio vicino a Husan.

Sparare nel mucchio

Lo stesso giorno, un comandante militare israeliano ha sparato e
ucciso  un uomo nella  città  di  Ashkelon,  nel  sud di  Israele,  che
avrebbe cercato di rubare l’arma di un soldato.

L’esercito israeliano ha detto di averlo “neutralizzato”.

L’uomo si è rivelato essere un cittadino ebreo israeliano che era
scappato da un reparto psichiatrico, non un palestinese.

“Inizialmente si riteneva trattasse di un terrorista ucciso sul posto a
colpi di arma da fuoco”, ha spiegato il sindaco di Ashkelon Tomer
Glam.

“Poco fa è risultato chiaro che si trattava di un cittadino ebreo ad
aver commesso l’atto, ed è stato sollevato il sospetto che potesse
essere malato di mente “, ha aggiunto, suggerendo che l’esercito
avrebbe  potuto  rispondere  diversamente  se  avesse  saputo  che



l’autore  era  un  ebreo  israeliano  piuttosto  che  un palestinese.

Questo incidente illustra il livello di tensione in cui praticamente
chiunque  può  essere  sommariamente  ucciso  per  “sospetto”  di
“terrorismo”.

Ma  dimostra  anche  la  natura  razzista  del  sistema  di  apartheid
israeliano, in cui ogni palestinese che resiste a quel sistema viene
automaticamente  bollato  come  “terrorista”,  senza  indagare  su
motivazioni o condizioni, mentre agli ebrei israeliani sono concesse
le malattie mentali.

Guerra a Jenin

Sabato le forze di  occupazione israeliane hanno invaso il  campo
profughi di Jenin nella Cisgiordania occupata settentrionale per fare
irruzione nella casa del palestinese armato accusato di aver sparato
e ucciso due israeliani giovedì.

Raed Hazem, 28 anni, è stato accusato di aver ucciso due israeliani
e feriti altri 10 nella vivace Dizengoff Street di Tel Aviv, nel quarto
attacco mortale in Israele delle ultime settimane.

È stato ucciso in uno scontro a fuoco con le forze israeliane mentre
si nascondeva vicino a una moschea nella città portuale di Jaffa
venerdì mattina, ha riferito il quotidiano di Tel Aviv Haaretz.

Hazem proveniva dal campo profughi di Jenin.

Sabato durante l’irruzione nella casa della sua famiglia, palestinesi
armati  hanno  difeso  il  campo  dall’invasione  israeliana  e  un
combattente  della  resistenza  palestinese  è  stato  ucciso.

Si chiamava Ahmad Naser al-Saadi, 23 anni, comandante sul campo
della brigata Jenin del gruppo di resistenza della Jihad islamica.

Almeno altri 13 sono stati feriti con proiettili veri, ha affermato il
ministero della salute dell’Autorità palestinese.

La brigata Jenin è stata costituita nel settembre 2021, quando sei



palestinesi sono fuggiti da una delle prigioni più fortificate di Israele
ma sono stati successivamente catturati.

Jenin  rimane  un  centro  della  resistenza  armata  palestinese
all’occupazione militare israeliana in Cisgiordania, nonostante tutti
gli sforzi di Israele e dell’Autorità Palestinese per reprimere tale
resistenza.

La città è diventata punto focale dei recenti scontri tra palestinesi
armati e forze israeliane.

Le autorità israeliane stanno pianificando la demolizione delle case
dei familiari di Raed Hazem e Dia Hamarsheh, entrambi residenti
nell’area di Jenin, accusati di attacchi mortali in Israele.

Questa  è  una  forma  di  punizione  collettiva  che  Israele  usa
esclusivamente  contro  le  famiglie  dei  palestinesi  accusati  di
violenza,  ma mai  contro  le  famiglie  degli  ebrei.

Domenica le truppe israeliane hanno aperto il fuoco su un veicolo
che trasportava i due fratelli di Hazem, compreso un bambino, e la
loro madre, ha detto il fratello maggiore ai media.

I soldati israeliani hanno prima cercato di scontrarsi frontalmente
contro l’auto, ma, quando il fratello di Hazem è riuscito a evitare lo
scontro, i soldati hanno lasciato il loro veicolo militare e si sono
avvicinati all’auto “direttamente” con “l’intenzione di uccidere, non
di arrestare”, ha detto il fratello.

Durante questo attacco le forze israeliane hanno ucciso a colpi di
arma da fuoco il sedicenne Muhammad Qassim.

Punizione collettiva

Sabato  le  autorità  israeliane  hanno  annunciato  una  serie  di
punizioni  collettive  dirette  non  solo  alle  famiglie  dei  sospetti
aggressori,  ma contro  l’intera  popolazione  di  Jenin.

Includono la revoca dei permessi di lavoro, il divieto per i cittadini
israeliani di visitare Jenin e il divieto ai residenti di Jenin di visitare



le famiglie in Israele.

“Ci  si  aspetta  che  tali  restrizioni  infliggano  un  duro  colpo
all’economia locale”, ha affermato il quotidiano di Tel Aviv Haaretz,
osservando che la stragrande maggioranza del  potere d’acquisto
della città proviene dai cittadini palestinesi di Israele.

“Quando punisci tutta Jenin, impedisci il commercio e di recarsi al
lavoro metti le persone con le spalle al muro. Aspettati che facciano
qualsiasi cosa”, ha detto al Times of Israel il sindaco di Jenin, Akram
al-Rajoub.

Due  decenni  fa,  in  questo  mese,  l’esercito  israeliano  massacrò
almeno 52 palestinesi e ne ferì dozzine nel campo profughi di Jenin,
secondo un rapporto compilato all’epoca dal  segretario generale
delle Nazioni Unite.

Le forze israeliane hanno bombardarono anche 150 edifici lasciando
450 famiglie senza casa. Secondo il rapporto 23 soldati israeliani
morirono durante l’operazione.

L’escalation di  Israele non mostrò in alcun modo di  produrre la
pacificazione dei palestinesi e la tranquilla occupazione a cui aspira
Israele.

L’esercito israeliano ha dichiarato che due israeliani, entrati lunedì
nella  città  occupata  di  Nablus,  in  Cisgiordania,  sono  stati
leggermente feriti in una sparatoria da parte di palestinesi.

Gli  israeliani  stavano  andando  alla  tomba  di  Giuseppe,  un  sito
archeologico considerato sacro da musulmani,  cristiani  ed ebrei,
situato nel cuore della città.

I  coloni  israeliani  effettuano  regolarmente  visite  al  sito  scortati
pesantemente dall’esercito israeliano.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)


